
IL S ISONZO, R 9 ITALIA 
IL I BARBARE 


' ^ li storici narrano la vita e le vicende 
| _ delle nazioni e delle civiltà ; ma come 

V _ > [ gli uomini e le città, anche i fiumi 

BSJSiSg hanno la loro storia. E spesso la sto- 
KniP ria dei fiumi ha un’influenza origi- 
lmy|K| naie, un’ importanza capitale sulla 
storia dei paesi e dei popoli. 

Vi sono dei fiumi gloriosi e dei fiumi fune¬ 
sti ; dei fiumi veicoli di civiltà e dei fiumi vei¬ 
coli di barbarie; dei fiumi che danno prospe¬ 
rità a un paese, e di quelli che ne sono ca¬ 
gione di rovina ; dei fiumi che difendono i ter¬ 
mini d’una patria, e di quelli indifendibili che 
lasciano spalancate al nemico le porte di una 
nazione o di uno Stato. 

L’Isonzo è uno di questi. È un fiume che non 
potrebbe mai essere vantaggiosamente un con¬ 
fine nazionale ; è un fiume che — adottato co¬ 
me linea terminale d’Italia — lascerebbe sempre 
aperta la porta orientale della Patria al nemico. 

La storia dell’Isonzo — duemila anni di vi¬ 
cende politiche e militari — dimostra tutta lim¬ 
pidamente la sincerità di questa affermazione. 

Quando i romani, nel secondo secolo avanti 
Cristo, iniziarono la conquista dell’Italia tran¬ 
spadana, scelsero ad oriente come limite della 
loro espansione la linea dell’Isonzo e decisero 
la costruzione di una fortezza sulla riva destra 
di questo fiume. 

La fortezza sorse, e fu una delle più impor¬ 
tanti d’Italia, ed ebbe un nome lungamente te¬ 
muto dai barbari : Aquileia. Ma nè Aquileia, 
nè la posizione munita del Potis Sontii a’ piè 
di Salicanum — l’odierno ponte di Peuma — 
potevano bastare alla difesa; e quando Roma 
sentì il bisogno di avere una vera valida linea 
difensiva alla frontiera d’oriente, dovette por¬ 
tare le Arae Postumiae ed erigere il Vallo — 
limes Italicus — molto più in là della linea 
dell’Isonzo, sul crinale delle Alpi Giulie, da 
Longastico a Fiume. 


Nè durante la Repubblica nè durante l’Im¬ 
pero, Roma adottò l’Isonzo come linea militare; 
e quando i barbari, abbattuto il Vallo alpino, 
si riversarono sulla pianura d’Italia, non trova¬ 
rono resistenza alcuna alle rive dell’Isonzo ; ed 
Alarico nel 400, ed Attila mezzo secolo dopo, 
poterono passarlo indisturbati. 

Fu alla fine del quinto secolo che l’Isonzo 
per la prima volta venne scelto, da un re bar¬ 
baro contro un altro barbaro, a linea difensiva 
d’Italia. Era l’inverno del 489. Alla testa 
degli Ostrogoti, Teodorico era sceso da Civi- 
dale verso la valle ove cinque secoli dopo do¬ 
veva sorgere Gorizia, ed aveva occupato senza 
resistenza lo sperone carsico che si protende 
su Sagrado — e che oggi conosciamo coi nomi 
di S. Michele, S. Martino, Castelnuovo. 

Odoacre s’illuse di poter difendere l’Italia 
sull’Isonzo, e raggiuntolo, vi schierò il proprio 
esercito sulla riva destra. Ma Teodorico riuscì 
facilmente a vincerne la resistenza e a guadare 
l’Isonzo presso Gradisca. E mentre Odoacre 
era costretto a ripiegare in fuga sull’Adige, 
Teodorico poteva proclamare di aver conqui- 
tato sulla riva dell’Isonzo l’impero d’Italia. 

Con Alboino, nel 568, l’Isonzo vide passare 
un’altra volta i barbari sul suo ampio letto a 
valle di Salicanum (Gorizia) ; ma non vi fu al¬ 
cuno stavolta che téntasse di arrestare i lon¬ 
gobardi sulla bassa, piatta, indifendibile riva 
del fiume friulano. 


Vennero gli Avari e i Franchi; e l’Isonzo fu 
passato e ripassato da eserciti in marcia e da 
tribù selvaggie calanti dalle vicine Alpi e scor¬ 
razzanti — impunite talvolta e affrontate e de¬ 
cimate tal’altra — 1 per la pianura. Dopo il 
mille, l’Isonzo fu testimonio di quelle acerrime 
interminabili lotte tra il Patriarcato di Aquileia 
e la contea di Gorizia che — per tutto il Medio 
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Evo — diyisero il Friuli in fazioni e lo dila¬ 
niarono dalle chiuse della Carnia alle lagune 
di Grado. E fu sull’Isonzo, ai-piedi di Gorizia, 
che nella notte di Natale del 1340 il Patriarca 
Bertrando disse la messa con lo spadone in 
pugno e l’elmo in testa, pronto a interrompere 
i salmi per riprendere la zuffa. 

Negli anni compresi tra la fine del IX secolo 
e la metà del decimoquarto, l’Isonzo vide ca¬ 


lare per tre volte i Magiari in Italia, scomposte 
torme predatrici dapprima (anno 899), esercito 
formidabile e agguerrito le altre due volte : 
nel 1336, alleati del Conte di Gorizia contro 
Venezia ; nel 1355 alleati col Patriarca pure 
contro Venezia. ' In ottantamila vennero que- 
st’ultima volta,- e corsero il Friuli per tre anni, 
e lo taglieggiarono e lo devastarono. 

Un esercito nazionale — dopo la caduta di 
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Roma — non doveva varcare ì’Isonzo se non: 
nel secolo XV allorché — deposto il Patriar¬ 
cato, nel 1420, la Repubblica di Venezia lanciò' 
i propri soldati ad occuparne i territori friulani 
fra il Tagliamento e il Timavo. 

Con lo sparire del Patriarcato ie lotte civili 
non cessarono nel Friuli ; Venezia, che dei Pa¬ 
triarchi ha preso il posto, sembra avere rac¬ 
colta tutta l’eredità di inimicizie. 

Ma tutte le lotte intestine, tutte le fazioni, 
tutti i torbidi (nel XV secolo) sono improvvisa¬ 
mente sopraffatti e sedati da una sventura co¬ 
mune che colpisce tutto il Friuli : un’invasione 
turca. Nel 1470, un esercito maomettano com¬ 
parisce inatteso sul Carso, e per la via di Pro¬ 
secco di Santa Croce e di Duino, piomba su 
Monfalcone e lo mette a sacco. 

I Veneziani raccolgono affannosamente le 
proprie forze e si avanzano sull’Isonzo; ma i 
turchi con rapida mossa, sono ormai riusciti a 
passare il fiume e, nello scontro che avvenne 
sulla riva destra, i veneti sono ricacciati negli 
acquitrini di Aquilèia. I turchi, paghi di questo 
successo, si ritirano. Ma un anno dopo ritorna¬ 
no e arrivano fin quasi ad Udine ; ma, attac¬ 
cati dai veneti, vengono respinti oltre l’Isonzo. 

Per difendere l’Isonzo dai turchi, nel 1473 
Venezia eresse la fortezza di Gradisca ; ma ciò 
non impedì ai turchi di tornare, di forzare l’I- 
sonzo, e di invadere il Friuli. Nè fu l’ultima 
questa invasione. Nel 1478, i nuovi barbari pas¬ 
sarono Flsonzo due volte; ricacciati in aprile, 
tornarono in luglio, invasero la Camia e, sac¬ 
cheggiatala, si ritirarono. 

Stavolta la Repubblica di S. Marco, seria¬ 
mente impressionata dalla frequenza delle scor¬ 
rerie turche, ordinò di porre in istato di per¬ 
manente difesa tutta la riva destra del Basso 
Isonzo e costruì quella famosa trincera che ì 


'cronisti dell’epoca ci ricordano estendentesi da 
Lucinico « per sei miglia lungo la riva fin dove 
è Gradisca e poi continuata per altre 8 miglia », 
cioè fin presso Aquilèia dove il fiume comincia 
a impaludarsi rendendo impossibile il guado. 

Ma nè la trincera nè la fiera resistenza op¬ 
postavi dai veneziani impedirono ai turchi — 
ritornati l’anno seguente con diciassettemila ca¬ 
valli di forzare l’Isonzo e di invadere tutto 
il Friuli fino al Piave ! 

I cronisti del tempo descrivono con colori 
terrificanti quest’invasione : centinaia di villaggi 
saccheggiati, distrutti e incendiati ; le popola¬ 
zioni assassinate o fatte prigioniere ; e infine i 
prigionieri — oltre 1500 — uccisi nella ritirata 
perchè d’imbarazzo. Ma dei 17.000 turchi che 
avevano passato l’Isonzo, solo alcune migliaia 
poterono ripassarlo in ritirata ; poiché i paesani 
inferociti dalle barbarie dell’invasore e allettati 
da una taglia che il governo veneto aveva posto 
su ogni testa maomettana, durante la ritirata 

Così finirono le invasioni turche nel Friuli, 
che, apportatrici di tanti mali, avevano avuto 
tuttavia il merito di insegnare a Venezia che 
l’Italia non si poteva difendere sull’Isonzo. 


La politica militare di Venezia da allora fino 
al secolo decimosettimo fu infatti tutta infor¬ 
mata ad uno scopo unico e grande : la con¬ 
quista dei confini naturali d’Italia. La generosa 
impresa fallì, ma le due lunghe guerre che a 
tale scopo Venezia dovette sostenere contro 
l’Austria restano fra le più belle pagine della 
storia militare e nazionale della Serenissima. 

Il conflitto fra la repubblica italiana e il se¬ 
colare nemico d’Italia scoppiò nella primavera 
del 1508. In pochi giorni, il generalissimo ve- 
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neto Bartolomeo d’Alviano riuscì a battere un 
esercito austriaco sugli altipiani vicentini, a in¬ 
seguirlo per il Cadore e la Carnia e a rove¬ 
sciarsi in Friuli ove il nemico aveva scelto 
come linea difensiva l’Isonzo. 

« Per la difesa d’Italia » stava scritto sui 
rossi ed aurei vessilli che Bartolomeo. d’Alviano 
aveva portato a sventolare sotto le mure di 
Gorizia. E il motto augurale gli portò fortuna. 

Andrea di Lichtenstein e Giovanni d’Aners- 
perg, capitani imperiali a Gorizia, fecero oc¬ 
cupare dai loro soldati le alture sulla riva destra 
dell’ Isonzo, dal Sabotino al Calvario, e si raf¬ 
forzarono al ponte di Peuma. 

Ma anche allora, come quattro secoli più 
tardi contro i soldati di Luigi Cadorna, non 
gli austriaci soli ma gli elementi dovevano con¬ 
tendere ai veneti la vittoria sul fiume dalle rosse 
acque. L’Isonzo improvvisamente fu in piena, 
e l’Alviano dovette rinunziare a passarlo a 
guado, e le barche gettatevi, sbattute dai vortici 
turbinosi, naufragarono. Allora i veneti attac¬ 
carono dal Calvario (Podgora) ; per un giorno 
(14 aprile) gli austriaci difesero le loro posi¬ 
zioni; ma infine dovettero capitolare. 

Le fanterie venete passarono P Isonzo a Peuma 
e in quel momento giunse la lieta novella che 
la cavalleria era riuscita a forzare il passaggio 
del fiume più a valle, da Gradisca a Sagrado, 
e si dirigeva su Gorizia. 

La città o, meglio, il castello di Gorizia, in¬ 
vestito da due parti, resistette una settimana. 
Ma il 22 aprile esso si arrese, e la vittoria 
dell’ Isonzo spalancò ai veneti le porte di Trieste. 


Ma una parte più caratteristica doveva avere 
l’Isonzo un secolo più tardi, in quella guerra 


austro-veneta che gli storici ricordano col no¬ 
me di Gradiscano. Durò due anni, dal 1615 
al 1617, e più d’ogni altra guerra dei secoli 
passati e di quelli avvenire ebbe una strana 
somiglianza con la guerra odierna. Anche al¬ 
lora gli austriaci, impotenti a prendere l’offen¬ 
siva od a resistere in campo aperto, scavarono 
delle buche nella terra ed in quelle s’appiatta¬ 
rono con i loro ordigni di guerra. 

Le trincee austriache del decimosettimo se¬ 
colo non dovevano essere molto dissimili da 
quelle che s’improvvisarono sui campi d’ Eu¬ 
ropa nel settembre del 1914 ; e la linea di re¬ 
sistenza scelta allora dai nemici fu quella stessa 
che doveVa essere adottata in eguali circo¬ 
stanze nel maggio del 1915 : l’Isonzo, con le 
colline sulla riva destra di faccia a Gorizia, e 
con lo sperone carsico che sulla riva sinistra 
del fiume si distende tra la valle del Frigido 
e la pianura di Monfalcone. 

Guerra lunga, martoriarne, estenuante. Per 
ventitré mesi gli eserciti repubblicani si mace¬ 
rarono sull’Isonzo, nell’investimento di Gori¬ 
zia. Non mancarono i successi tattici, durante 
questa lunga guerra, ai veneziani. Tutt’altro. 
In alcuni episodi gloriosi, i cordoni del Sabo¬ 
tino e del San Michele poterono essere con¬ 
quistati d’assalto. Ma, tardi nello sfruttare gli 
elementi della vittoria, i veneziani furono ogni 
volta arginati dalla piccola trincea che, in or¬ 
dine successivo, gli imperiali avevano scavata 
al ponte di Peuma, o nel parco di Rubbia. 

In questa guerra — che terminò senza risul¬ 
tato nel dicembre del 1617 — l’Isonzo (il quale 
s’era dimostrato nelle antiche guerre una pes¬ 
sima linea di difesa per un esercito nazionale), 
seppe invece mostrare il suo enorme valore 
militare per un esercito nemico che sulle sue 
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ve si proponesse di contendere la marcia ad 
i esercito proveniente dal Veneto. 


Per quasi due secoli, tutte le primavere e 
tutti gli autunni le acque gonfie dell’Isonzo se¬ 
guitarono ad uscire dal loro alveo invadendo 
la pianura del¬ 
la Mainizza e 
quella di Sa- 
grado per la¬ 
vare le traccie 
del molto san- 
gue sparso 
sulle due rive 
durante l’ulti* 
ma guerra; per 
due secoli il 
paese attese 
con rassegna¬ 
zione a sanare 
le proprie fe¬ 
rite senza che 

conflitto arma¬ 
to venisseja 
turbare la sua 
trepida pace. 

Ma [alla f 


del 1701 


la 


dalle, barricate 
di Parigi — do¬ 
veva destare jl 
mondo all’era 
napoleonica, 
non poteva 
non farsi udire 

del lontano fiu¬ 
me friulano. 

Fu nel marzo 
del 1797 alla 
fine della Cam- 
pagna\ d’Ita¬ 
lia, che l’Ison- 
zo dopo"[due 
secoli vide pas- 

prio ampio greto di ghie 


Conquistate Udine, Osoppo e Palmanova, 
le divisioni francesi di Bernadotte, di Serrier 
e di Guyeux, il 18 marzo avevano varcato al 
Torre l’antico confine veneto ed erano state rag¬ 
giunte presso Versa da Bonaparte. 

Lasciato Bernadotte a mascherare la fortezza 
di Gradisca, Bonaparte ordinò a Serrier di 
tentare senz’altro il guado dell’Isonzo. 

Da Sagrado a S. Pietro, dal San Michele al 
Sei Busi, la retroguardia austriaca forte di pa¬ 
recchi battaglioni e di alcune batterie aveva 
organizzata la resistenza, e cercò di contrastare 
ai francesi il passaggio del fiume. La inattesa 
resistenza nemica aveva un po’ scoraggiati i 
francesi. Ma in questo punto un giovane uffi¬ 
ciale si gettò solo nel fiume ; ed i soldati, in¬ 


fiammati dall’esempio, lo seguirono tutti e in 
pochi minuti poterono fletter piede sulla riva 
sinistra, presso S. Pietro. 

Quasi contemporaneamente, ad un altro re¬ 
parto francese riusciva di forzare il passaggio 
del fiume a nord di Sagrado, costringendo gli 
austriaci a ritirarsi attraverso il ponte di Gra¬ 
disca nella 
fortezza. 

Ma Serrier, 
padrone della 


pendici del 
San Michele, 
e minacciando 
di bombardar¬ 
la costringeva 
Gradisca alla 
1. Il giorno 


;eguei 


, le 


avanguardie 
francesi attra¬ 
versavano Go- 

ciavano sulla 
via di Trieste. 

I francesi ri¬ 
portarono 1 a 
guerra sull’I- 
sonzo nel no¬ 
vembre del 
1805. E, al 


striaca tentò 
anche stavolta 
di contrastar¬ 
ne loro il pas¬ 
saggio. Ma i 
generali Seras 
e Duhesne riu¬ 
scirono a pas¬ 
sare; eleavan- 
irdie di 


d’Espagne, inseguendo gli austriaci oltre Go¬ 
rizia, riuscivano a batterle nella valle del Fri¬ 
gido ed avanzare per il passo di Prevaldo verso 
la Carniola. 

Ma quattro soli anni dopo, lo stesso gene¬ 
rala Seras — con Broussier — impotente a 
sostenersi contro la repentina aggressione au¬ 
striaca, doveva abbandonare la linea dell’Ison¬ 
zo ; e gli austriaci, incalzando il ripiegamento 
francese, passavano l’Isonzo in tre punti senza 
colpo ferire : il generai Gavassini da S. Pietro 
a Viliesse, il Giulay tra Gorizia e Gradisca; e 
l’arciduca Giovanni a Caporetto, riuscendo in 
poche ore a piombare su Cividale. 

Tristi giorni, quelli, per il povero Friuli ! 
Croati e ungheresi, tedeschi e czechi, inse¬ 
guendo le truppe del Viceré Eugenio fino di¬ 
nanzi a Verona, devastarono le terre e misero 
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a sacco le case. Ma la guerra non si fermò 
all’Adige. Le vittorie napoleoniche sul Danu¬ 
bio cominciarono a turbare l’arciduca Gio¬ 
vanni che, temendo di venire accerchiato o iso¬ 
lato dalle proprie retrovie, cominciò il 30.aprile 
un lento movimento retrogrado verso il Ta- 
gliamento. I francesi, compreso l’obbiettivo del 
nemico, non gli det¬ 
tero tregua; ma mes- 
sisigli allò calcagna, 
costrinsero in pochi 
giorni l’arciduca a 
mutare il suo arretra¬ 
mento in una fuga. 

L’ 11 maggio il Viceré 
Eugenio era al Ta- 
gliamento, e mentre 
lanciava i corpi di 
Grenier, e di Bara- 
guay all’inseguimen¬ 
to degli austriaci fug¬ 
giti verso Pontebba 
e Tarvis, ordinava a 
Seras, Broussier e 
Lamarque di passare 
l’Isonzo. 

L’Isonzo era allora 
in piena ; ma gli au¬ 
striaci non seppero 
approfittarne; e 
Broussier e Lamar¬ 
que, il 13 maggio, 
riuscivano a guadar¬ 
lo presso Gradisca, 
mentre Seras — rag¬ 
giuntolo a Caporetto 

— lo risaliva verso 
il Predii. Mirabile 
manovra, a cui la 
fortuna dette l’ali per 
conquistare la vitto¬ 
ria! In pochi giorni 
a Gorizia, a Trieste; 
a Prevaldo, a Lubia¬ 
na, a Bruck, l’eser¬ 
cito d’Italia riusciva 

— il 14 giugno — a 

vincere l’arciduca L’Isonzc 

Giovanni a Raab, e 

quindi a riunirsi alla grande armata vittoriosa 
sotto le mura di Vienna. 

Nel 1813 quando l’Aquila napoleonica de¬ 
clinava, l’Isonzo costituì per l’esercito d’Italia 


l’ultima illusione di vittoria, l’ultima speranza 
di salvare dallo sfasciamento il regno italico. 

L’Isonzo non poteva essere, com’era stato 
dimostrato dall’esperienza militare di venti se¬ 
coli, una buona linea militare ; ma il Viceré 
Eugenio, adottandolo sin da principio come linea 
di una mobile difesa d’Italia sui piani friulani, 
avrebbe potuto forse 
sostenervisi. Commi¬ 
se invece l’errore ini¬ 
ziale di allargare trop¬ 
po la cerchia difensi¬ 
va, e le sue truppe — 
inferiori di numero a 
quelle del nemico — 
si dimostrarono subi¬ 
to insufficenti a co¬ 
prire l’immenso arco 
che correva dalle 
montagne di Tarvis, 
attraverso Villacco, 
Lubiana e Zagabria 
— fino al litorale di 
Fiume. E quando due 
mesi dopo — costret¬ 
to a ritirare le sue di¬ 
visioni dalla Carinzia, 
dalla Camiola e dal- 
l’Istria — Eugenio 
credette di poter resi¬ 
stere sull’Isonzo, era 
ormai troppo tardi. 
L’ii ottobre dal 
quartier generale di 
Gradisca, il Viceré 
annunciava ai soldati 
la volontà di fermar¬ 
si sull’Isonzo e d’im¬ 
pegnare battaglia; 
ma sei soli giorni do¬ 
po, sotto la pressione 
nemica — Eugenio 
decideva l’abbando¬ 
no dell’Isonzo. 

Così sull’ Isonzo, 
ilVicerè Eugenio 
che credeva di aver 
giocato una battaglia 
b e il Friuli perdette 

— come Odoacre — la guerra e l’Italia. 

BRUNO ASTORI. 

(Laboratorio fotografico del Comando Supremo). 
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